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LA MIA MESSA

Qua le sarà m ai qu esta " mia" 111essa?
Fo rse c'è una Messa ch ' è mia , ch e è tua ?
Una Messa per ciascuno?

E cco: è chiaro che unica è la Messa, ed è
quella celebrata dal Sac erdote divino sull' al­
tare della Croce. Ad essa attingono il merito
tutte le San te Messe, celebrate qu otidiana­
mente sui nostri A ltari .

Perch è, allora, ho parla to d'una Messa"
che sembra più mia delle altre?

Voi v i accorgete, ch 'i o sto parlando com e
m em bro della Comunità parrocchiale , non co­
me sacerdote e capo di essa. A llora io dichi a­
ro, che la m ia preferenza- è per la Messa do­
m enicale, celebrata in canto. La preferis co,
perchè devotissima fra tutte.

Perchè io ho gran voglia di cantare la mia .
fede e la mia: ricon oscenz a.

Perch è, celebr ata com' è di buo n mattino,
dà un tono di gioia a tutta la Domenica, e
mi induce a consacrarla, solenne me nte, al
mio Dio.

Perchè io so , come mem bro della Comuni­
tà , che il capo e il padre della mia famiglia
spirituale, è in dov ere di celebrarla per me ,
senza che nessun motivo, per quanto grave,
valga ad eson erarlo da quest' ob bligo.

A ndrò dunque alla " mia" Messa.

* * *

A nch e per me, Sacerdote e capo spirituale
della Comunità la Messa, particoll.rmente
mia, è qu ella dom enic ale. J

Perch é ogni Domenica mi ricon duce al v er­
tice della vita cristiana' e nel cuore della L i­
turgia; ali' unica D om enica: la Pasqua .

Perchè ogni Domenica , dop o sei in termi­
nabili giorni, pos so finalm ente ritrovarmi con
tutti i miei carissimi figli: sedermi alla stessa
Mensa; farmi, anzi , loro serv itore; dispensa­
tore d'un Pane oiuo; con loro conversare,
con ine ffabile carità e semplicità, senza alcun
gest o oratorio o ricercatezza di parole, di co­
se celesti .

E la mia felicità nel cantare questa Mes­
sa domenicale?

I n un m omento di vera ebb rezza sopran ­
naturale, io dice v o al Sign ore: Se dovessi ri­
maner solo, con uno alm eno che risp ondes­
se al mi o canto, canterò sempre la tu a Messa .

* * *

L eggete alcu ne conc lusio ni d'una settima­
na L itur gica, tenuta, nello scors o an no in
Fran cia. c

* Quando v,oi andate alla Messa, all' ''!te
Missa est" non pensate che tutto sia fini­
to,
L ' " !te Missa est" apre il dopo-Messa . L a
carità , accumulata in uoi dalla' stessa, de-

. ve espandersi . S olo i cristiani possono dar­
la al m ondo, nel quale dev on o essere pre­
senti

~,: Allo sciogliersi dell' assemblea , i fedeli so­
no mandati in missione fra gli uomini di
oggI.
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" Lte Missa est" ouol dir e: Andate in mis­
sione! Una mission e che spa v enta, perchè
la com u nità degli u omini ,oggi è ricca, po­
tente, orgogliosa del suo lav oro; prepara
la socie tà del domani, da cui attende la
felicità . L'assemblea crist iana si sente po­
ve ra, si ricon osce peccatrice e pr oclama
il Vangelo delle B eat itudini,
" I te Missa est" : Voi andate, dunque, in

mission e; ricordatelo . . -

* * *

E cco la tri ste v isione della Domenica
sconsacrata ,

Dal tram onio del sabato si arriv a all' ai­
ba del lunedì con una n ottata lunga nel m ez­
zo, e du rante una così mos tru osa nottata non
si sa com e rip osare, perch è non si rip osa in
Di o.

lA D omenica è la giornata più diffi cile
della, settimaM I. Il lav oro santifica sempre in
qualche m odo i giorni feriali, ma che cosa
può santificare la D omenica sconsacrata ?

A bbiamo disimparato il su ono delle cam ­
pan e, che da strume nto di lin gua ggio si so-

RITORNO A

De v o ricordare ' la N att e o il giorno di Pa­

squ a?

Lascia temi parlare specialmente della N at­

te.

N on m oltissimi i fedeli presenti, an che se

in num ero m aggi01'e de lla v eglia pasquale

I 954 ·
In cmn penso ai v uoti lasciati dagli assen­

i i, una: devo zi one in tensa in tu tti .

Tutti , o quasi, av evano il cereo e il rituale.

C'e ran dei n ov ellini alla celebrazione. Fos­

se stato an che uno solo, noi la consideriamo

una grande con quista . Siamo certi che} rit or­

ner à, e non più solo .

no mutat e per noi strumento di tormento.
Ogni Domenica mattina si av v erte come

una prom essa, nell' aria: sem bra che il gior­
no nuov o ci tenga in serbo un tesor.o, e giun­
ti alla sera l'aria ài festa è av v elenata e del
tesoro promesso non abbiamo che cenere sul
cap o e fan go nell' anima.

L a D om enica sarà sem pre un tetro giorno,
fin chè non rim arrà al Signore e alla sua
gloria. Quelli che più patiscono il tedi o e la
tristezza della Domenica senza più Dio, so­
no i giovani . L a Dom enica per loro dovr eb­
be essere il fiore dei giorni, nel quale essi si
sent ono fiorire. Inv ece pr oprio in quel gior­
no la loro anima si sgua lcisce insieme al v e-
stito delle feste , '

" A nim e esangui , dice il S. Padre Pio X II ,
vu otate di ogni su cco spirituale e religioso,
vitti m e di una epidemia , che in fieris ce su
tanti fan tasmi di uom ini , che, mai stanchi
di frequentare cinem a e campi di sport, gior­
no e notte, sazi di fu tili noti zi e, di illustra­
zioni prov ocan ti, di musica leggera, sono in­
teriorm en te troppo vuo ti per in teressarsi ed
occu parsi di sè stessi ,

La corrente del mondo li tras cina alla ' de~

riv a come cadav eri in erti" .

PASQUA

N on ct auguriamo , an cora, di ve dere nel­

la N otte del grand e mistero , tutta la folla

che gremiva la chiesa parrocchiale nel po­

m erigg io pasqucle.

Perchè?

.La :gem m a prezio~issima potrebbe cadere

inu tilmente nel fan go.

* Dal [ascin o della N otte beata passiamo ai­

la v isita dei fan ciulli al Battist ero con la rin ­

nov azi one delle loro Promesse battesimali .

I pic coli, en trati in Cappella, si son o ac­

costati al sacro Funte, l' Hanno baciat o, ab­

bracciandolo con le candide manine.

Sembrav a che bev essero a lunghi sorsi la
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profusione dello Spirito.

Perch è ho detto: sembrava? Non beveva ­

no realmente?

Perchè introdurli ed accostarli inutilment e,

assetati d' innocenza , ad u na sorgente dissec­

cat a o ad una cisterna screpolata?

,* Un alt ro aspet to molt o suggestivo delie ce­

lebrazioni pasquali: la v isita quotidiana al

Battistero, nelle sere dell'Ottava.

Sem bra ch' io vada in cerca delle cose mi­

nori .

Se intende te: m eno appariscenti, ve lo

concedo. Ma se le giudicate quasi di minore

importanza e m eno efficaci, sareste in un

gra ve errore di valu tazione .

Cerc ate le cose semplici e non dimentica­

te che il cam m ino alla felicità è così traccia­

to, dall e orme stesse dei Modelli div ini della

santità, Gesù e Maria; ddll' interiore alt:este ­

riore, dallo spirituale al materiale; dal do­

ve re al san o pia cere, dalla sofferenza al gau ­

dio, dal silenzio all' azion e. '

R itorniam o accanto al B att istero. Que­

si'anno v i sia mo scesi con (dcu ne decin e di

fedeli in più , rispett o agli anni preced enti .

Ma siamo ap pena agli inizi .

* * *

E d ora un " grazie" ai m IeI Collab oratori

di reda zione .

Qu esta " Cittadella" è un cap osaldo di

pietre v ive . Avrei piacere, ne ho forse biso­

gno, che manifestaste la v ostra v italità anche

scriv endo sul B ollettino; così lo sentiret e 'mag­

giormente v ostro .

Pu bblico uno scritto sul Cereo; un altro ,

rigu arda la festa cam pestre dell e Acli e lo

riferiremo più sott o .

E cco "Il pianto del Cereo".
H o visto il Cereo pian gere nella Notte più

sacra dell' an no; quella ch e sola ha assistito

al momento preciso e beato della R jsurr ezio-

ne del Saèuatore. )

Creatura ins ensibile, rivestita del simbo­

lo di Cristo Gesù, s' è commossa non appe­

na ricev ett e la vita, att rav erso la fiamm ella .

Consumandosi in olocausto piangeva e ge­

m eva .
A v vicinandom i, ho riconosciuto in lui il

mio Signore e gli ho domandato: Perchè
pia ngi ? Perch è le tue lagrime, bagnando la

tua candida v este, non ' scompaiono, ma ,

sciogliendosi , rim angono visibili?

H o sentit o una risposta forte, come il gri­

do di un vincitore: Piango di dolore e di

gioia. Dal mio posto d' onore, qui in presbi­

tero, guardo le creature, che più di tutte do­

vre bbero amare Colui ch'io rappresento, il

mio e loro Creatore. Quelle creature , che da

L ui furono arricchite d'intelligenza , perchè

conoscessero ed amassero L ui solo. E sse nem ­

'me no si accorgono di me, quasi fossi uno

iiraniero! Oh! se mi gua;dass ero con senti­

m ento di piet à. ;ricorderebb ero quella fede,

che hann o promesso nel Batt esimo; qu ella

carità, che dovrebb e consumarli , come io so­

no consu ma to dalla m ia fiammella ~ .Perciò,

nel mio solenne silenzio, pian go.

Ma, come tu uedi, io sussult o an che. di gioia

e lagrim e abbondanti di consolazi one rigan o

la mia v este . l o son o k» lu ce di Cristo , Cri­

sto-L uce. S ono qu i, test imone al m ondo del­

la Risurrezi one .

Mi chiedi ancora, perchè le mie lagrime non

si sciolgono,

V edi: tutte .:J lagrime sono racc olte e rac­

chiuse nei tesori della misericordia di Dio;

quelle del dolore, per placa rn e la gius tiz ia;

quelle della gioia, perchè ne esidtino di gau­

dio gli Eletti .

Feci an cora un passo . A ccostai il mio o~

l'eccIlio al Cereo: mi sembrava che aoesse

un cu ore e pal pitasse. L o accarezza i . N e rac­

colsi una lagr ima, e stringendola gelosamen­

te nella mia mano, la pol'fai al casa, prezio­

sa come un piccolo sacramentale".
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VITA ACL/STICA

1
I
!

Ci rif eriamo ailla scam pagnata dell'Ottava
di Pasqua" I7 Aprile U.s.

Lasciamo l!1J p'enna ad un aclista. E ' l'al­
tro collaboratore , cui ho accennato sopra.

" L' intima felicità, che scaturisce sponta­
nea e limpida dal sepolcro divino trova to
vuo to

'
, e quella letizia , che il dur o lav oro

quotidiano offre a' coloro, che lo comprendo­
no ed amano come legge di R edenzione, han­
no avuto in questa Giornata l' occasione mi­
gliore per manifestarsi in tu tta la loro bellez­
za. L a natura aveva preparat o il luogo a fe­
sta con i su oi magni fici tappeti verdi ; con ac­
que pacifiche ed azzurre, fluenti ai nostri

piedi; con un sole primaverile che invitava
alla vi ta e all' allegria .

A bbiamo visto il gregge di Dio, con il sor­
riso nel v olto , distendersi sull' erba fresca e
gustare il pa,ne della concordia e dell' amore.

A bbiamo visto il modello d'una società,
ripiena dello Spirito di Dio, in una delle sue
tappe, com e il pellegrino alla sera, riprender
fiato per camminare più speditame nte l'indo­
ma ni verso la meta , posseduta già nascosta
nel cuore . Abbiamo capito com' è leggero il
giogo di Dio, e che il lavoro e la sofferenza
sono felicità in germ e".

. .. .. *

IN

*. La S . Messa, che celebrerem o a coniorio
della Chiesa, gement e in catene e costrei­

. ta al silenzio, verrà celebrata alle ore 5 .30
del Sabato 4 Giugno.

* La festa delle primizie.
Consisté nell' offrire a Dio i prim i raccolti
della stagione, specialme nte il frumento.
L o scorso anno, il rito s' è com piuto nel­
l'Ottava di Pentecoste. L e date più indica­
te sarebbero le sacre tempera, che 'apron o

l S · l . J .e consacrano a ignore t'a ' stagwn,'; esti ua,
Forse converrà fissarne definitiva mente la

BREVE

celebrazione nella festa del Corpus Domi­
ni, per quest'anno l'8 Giugno c. ' Difficil­
ment e il frument o è maturo, ma si tratta
di un'offerta simbolica. L'incarico è lascia­
to a tu tta la Comunità , da'i fanciulli ai gio­
v'ani ed. ai capifamiglia . Basteranno tre
spighe, legate. insiem e, se credete, da una
fett uccia bianca o di altro colore . Verran-

. no deposte sulla Mensa deli' Altare, all' o]­
' fertorio delle 55. Messe.

* E ' prossima l' ordina zione sacerdotale di D .
Sergio Cristanello e Don Mario Molinarali.

l
I
l
I

I

i
I

I
i·
I
I
I
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Fors e t7 25 Giug no. Vi ricordo l' impegno
di pregare per loro , a ffinch è il Signore li
plasmi secondo il suo ze lo, av v olgendoli
nei suoi ideali purissimi di santità. Sarà
nostra ambizione offrir e il dono ai nov elli
Leciti, gli oggetti più desiderat i nella vi­
ta sacerdotale: un Messale per D . Mario e il
Calice per Don Sergio. Chi in ten desse pre­
sentare doni particolari, sarà bene che chie­
da primo di prov v edere; potremo sugge­
rire guidi tornerann o più conv enie nti e più
utili nell' esercizio del sacro Ministero.

* R icordiamo che il 29 Giugn o si terrà la So­
lenne premiazione catec histica. La -Dom e­
nica 12 le scuole parr occhiali . saranno v i­
sitate dal M. R. Direttore dell'Uffici.o Ca­
techistico diocesatto. R imandiamo al pros-

simo B ollettino l'Elenc o dei premiati ed al­
cune osservazioni sul!' ins egnamento e nel­
lo stu dio del Catec hismo .

,* Della Festa della Giovinezza ( II Apn1e j
present iamo gli imbaJttibili lottatori del ti­
ro aila fun e. Come vedete nella foto, lo
sforz o dev'essere stato verame nte eccessi­
v o. Ce ne siamo accorti daglii stim oli del­
la fam e, nonch è della sete , mam festatisi
violenti ed irresistibili in loro dopo la lot­
ta.

* B ravi an che gli scala tori della cuccagna
Tutta gente riflessiva , come vedete . A nche
se como damente a riposo sta med itando
il pian o d'a ssalto. Il ricco bott ino ha lar­
game nte com pensato il loro sjorzo.
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RIFLETTI

(dal Lib ro " Padre N ostro" di V. Mc Nabb)

* Una vo lta che noi abbiamo l'idea del do­
vere , la domanda dei diri tt i è solo una ri­
chiesta affinchè noi possiamo avere i mez­

zi di fare il nostro dovere. Ch iedere i di ­
ritti sem plicemente per amore dei diritt i

non è affatto eroico, è egoismo .

* Se la vita è ordinat a nede ~ose principali,
. diventa molto semplice ed efficace. Una o

delle COlse più importanti è la preghiera del

matt ino. E' anch e di grande importanza

per Ia salute fisica . Se ogni mattina. la gen­

te dovesse fare una passeggiata di un quar­

to d'ora per ascoltare la S. Messa, anche

se non dicesse ~ien te , ma solo si inginoc­

chiasse là in silenzio, come i candelieri, (i
candelieri , graeie a Dio, non fanno mai

rum ore) sarebbe una cosa ottima.

* La cosa più importante è di non dire moi
agli altri quali S0110 i Idro dov eri , ma di

fare il proprio dovere.

* Prima oi doveri poi i diritt i. Più noi ci con­

centriamo sui nostri diritti e più i dov eri

tengono a scomparire. Essi tengono a scom-
o -parire nella baita glia; continua per i diri t­

ti . N on v i è nulla di eroico in una pe"so­
na che insiste sui propri diritti .

* La preghiera consiste nel ve dere qua /che

cosa. Si ve de la meta e la v ia giusta! per

giungerv i. Ogni genere di preghiera è una

visione di Dio. Vi è un a grande cecit à nel

mondo perch è la gente non prega. Cer­

te COSe dev ono essere pensate stan do in
ginocchio.

* La preghiera è il tocco dell' eterno nel no­

stro essere.

* E' molto diffi cile pensare e m antenere fis­

sa Id nostra attenzione. S .; Francesco di

Sales disse che noi possiamo tenere fissa
la nostra att enzione per un quarto ,{ OI·a .

S. Tomaso d'A quino, che ne sapeva m ol­

to di più per quanto rigu arda la pregh ie­

ra, disse che noi possiamo tenere fissaJ la

nostra att enzione solo Per la dura la di
un " Credo" .

* N on rius ciremo a perseverare nell'az ione ,

se non avrem o la perseoeranea nell' ora­

zio ne.

* R ingraziam o il Signore che non possiamo
vincere i nostri dif ett i in ttna settimana.

Se potessim o fare questo , con tutta pro­

babilità saremmo orgogliosi.

* R ingraziam o Dio che v i S01IO delle Marte.
-Che ùlsal sarebbe del m ondo se tatt: si se­
dessero ai piedi di Gesù e .nessic no pen­

sasse a cucinare?

* Il sonn o è uno dei più grandi nemici del

la Chiesa.

Vist o: nu lla asta per la stampa
Sac, C. Fiorin i revisore delega to

Curia Vescov o Verona 26 Maggio :')55
_ _ ___ 1 _
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